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Antonio Chimienti
Resoconto del primo incontro con la struttura di tirocinio Casa famiglia "Il Girotondo", con l'obiettivo di riflettere sulla fase istituente del rapporto professionale che mi accingo ad attivare.
Arriviamo, io e la collega Francesca Roberti, all'incontro con la responsabile del servizio Teresa De Camillis, la quale ci accoglie in una stanza posta a piano terra che lei definisce "spazio neutro" intendendo con questo uno spazio non caratterizzato dalla presenza dei bambini, i quali sembrano rappresentare il centro e il principale organizzatore emozionale dell'intera struttura.
De Camillis inizia dicendo subito di quanto è felice che siamo lì e di quanto non si sia trovata bene con i tirocini attivati entro la convenzione con la SPIC (scuola di Psicologia di comunità in cui anche lei insegna e in cui si formano psicologi al modello che anche lei utilizza per gestire la struttura), prosegue raccontandoci la storia della casa famiglia e della cooperativa più in generale, elencando i diversi servizi, la struttura della casa, i progetti all'orizzonte e la modalità di funzionamento del servizio; io prendo dalla borsa il mio quaderno e inizio a prendere appunti. 
Ripete più di una volta "io sono solo una psicologa, sono contentissima che arrivino psicanalisti competenti come voi!, so che Carli vi fa la supervisione di persona!"  sento il guado che sia apre introno a noi, mi guardo e mi ritrovo seduto con il quaderno e la matita in mano e capisco quanto anch'io stia contribuendo a questa fantasia. Poso il quaderno e alla domanda della De Camillis "Sig. Antonio ma lei non dice niente?" mi rendo conto che il mio silenzio,  contrariamente alle domande di Francesca la quale interviene per ricevere chiarimenti su ciò che ci sta raccontando, preoccupa la responsabile coerentemente con le fantasie sopra ipotizzate. 
Chiediamo quale sia la storia dei tirocini attivati dalla struttura, in quanto sembra essere una funzione per lei fondamentale e "necessaria" ma allo stesso tempo insoddisfacente, tenendo alla mente l'insoddisfazione verso i tirocinanti che a suo dire approcciavano alla struttura con la fantasia di fare "terapia".
Mi chiedo di quale terapia stia parlando, inopportuna nelle fantasie dei tirocinanti SPIC ma desiderabile entro una rappresentazione di noi come psicanalisti, mi sorprendo a pensare che ci stia chiedendo di occuparci di lei, più avanti dirà “mi aspetto un confronto voi a noi” immaginando una nostra funzione disvelatrice rispetto a tutte quelle cose che “non capisce e che spesso non serve neanche capire”.
Ci racconta di un modo di procedere organizzato secondo una prima fase di osservazione in cui conoscere i diversi e complessi servizi che la struttura intrattiene con i vari interlocutori, il tribunale, le famiglie di origine e quelle affidatarie/adottive, per poi "scegliere" in base ai nostri interessi dove collocarci. Parla di un servizio "limbo", di una situazione ponte, in cui oltre alle funzioni istituzionalmente affidate al servizio molto spesso si trova a farsi carico anche di altri aspetti (come per esempio l'invio di relazioni al tribunale) per tutelare il bambino, non mi è chiaro cosa dica in quanto percepisco un continuo altalenare tra la sua funzione istituzionale e il suo farsi carico "personalmente" di questioni che vive come minaccianti la cura del bambino.
Faccio l'ipotesi che il prendersi cura del bambino in una logica protettiva sia un potente organizzatore emozionale e che questo possa portare a simbolizzare gli altri attori in gioco (famiglie, tribunali...) come minaccianti e persecutori o negando totalmente la possibilità di un lavoro con loro.
Proviamo a stare su questa situazione "limbo" e la De Camillis ci racconta di alcuni casi problematici in cui i servizi sembravano non curarsi del bene del bambino proponendo o famiglie palesemente inadatte o rimandando a loro la gestione dei familiari a cui il bambino è stato tolto, aggiungerà "questo non è un posto per i genitori, tu non li puoi aiutare sennò tu diventi il buono e loro (i servizi deputati istituzionalmente al lavoro con le famiglie) i cattivi".  
Mi torna alla mente un'aspetto su cui riflettevo durante la lettura dei libri sulla struttura e cioè il ruolo delle educatrici, nell'ipotesi che si trovassero a gestire una funzione emozionalmente complessa e cioè quella di essere, uso le parole della D.C., "sostituti delle cure non della madre, dobbiamo evitare il coinvolgimento emozionale", mi chiedo come sia possibile e cosa voglia dire,
chiedo quindi se con il gruppo delle educatrici ci sia un lavoro specifico volto a pensare la loro funzione e le emozioni che vivono da dentro il loro ruolo. La risposta che ci dà è che quello è un lavoro molto carino e che lei tiene delle riunioni periodiche con loro ma su casi operativi demandando la parte di esplorazione emozionale a dei gruppi di psicodramma fatti da una psicoterapeuta esterna, le emozioni quindi si pensano fuori da qui!
in dentro invischiante e il fuori minaccioso sembra acquisire più senso se anche le emozioni vengono messe al di fuori della struttura, rappresentandole esse stesse come fonte di minaccia.
Il tempo passa, la DC si scusa se ogni tanto guarda l'orologio ma è in attesa di un genitore "urlante" e non può trattenersi oltre, ci invita così a fare un giro nella struttura, incontriamo i bambini e veniamo presentati come gli "amici" di Teresa, finito il giro ci accordiamo per un prossimo incontro in cui conoscere i tirocinanti che si accingono a concludere il loro percorso prima dell'inizio a marzo del nostro tirocinio.
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